DOMENICA V di PASQUA.

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 

Con queste parole Gesù conclude quella sera. 

L’ultima sera. Quella dei discorsi d’addio immersi nel buio della notte, che in Giovanni rappresenta il momento più alto dell’intimità sponsale, ma anche quella dell’estrema angoscia.

Gesù quella sera compie anche parecchi gesti: la lavanda dei piedi agli stessi discepoli, un atto di estrema umiliazione per un ebreo; poi prese un calice, Lc. 22,17;. …..poi prese il pane, Lc.22,19; e poi il “comandamento nuovo” che narra la specificità del cristianesimo, che richiede uno stile di vita del cristiano contenuto in quel così . Quel “così” di Gesù vuole insegnarci come deve essere il nostro comportamento cristiano, che deve iniziare dall’accettazione preliminare della volontà di Dio, che significa percorrere un preciso cammino nella storia dell’uomo: non dimentichiamo che il giudizio per la vita o per la morte avverrà proprio non per le tante S. Messe a cui abbiamo partecipato, ma sul rapporto avuto nella vita e nella storia con la volontà di un Dio  qui e ora uomo nel bisogno, affamato, assetato, straniero, nudo, malato, prigioniero (Mt.25,31-46.).     
Accettare questo significa assumere anche i rischi, le impasses, le contraddizioni che inevitabilmente contrassegnano un confronto di tale spessore e portata: richiederà insomma quella capacità di “rispondere” di se stessi e degli altri che ha il nome di responsabilità. Ecco perché Gesù non può, e non vuole sottrarsi alla comunione della colpa umana. Ecco perché Gesù Cristo prende su di sé la colpa di tutti gli uomini, mostrandoci come ognuno che agisce responsabilmente diventa colpevole: “il responsabile diventa colpevole senza peccato” (il martire).

Volontà di Dio e amore per l’uomo, sono le questioni che Gesù stesso sigilla proprio nel momento in cui Giuda esce dal cenacolo, scegliendo quell’ora buia, del tradimento, ma anche della glorificazione di Dio e sua, con quel “come”  io vi ho amati, tra poche ore, nella crocifissione. 

Ecco, allora, che comprendiamo perché questo è il comandamento di Gesù, che non vuole affermare una discontinuità con la Legge di Mosè, con la Legge della prima alleanza ma “nuovo” perché definito da Gesù stesso, e dopo il quale non ce ne sono altri. È nuovo perché l’ultimo, e noi cristiani facciamo fatica a capirlo, eppure è così: questo comandamento dell’amore è veramente ultimo, definitivo e non ce ne sono altri, perché l’amore e la giustizia verso il prossimo sono l’amore di Dio. D’altra parte (l’amore) è nella manifestazione dell’esistenza umana; la sua presenza attribuisce valore proprio alla relazione con gli altri uomini (cf. 1Gv 4,20: “Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede”): la vita è relazione, sicchè l’essere umano è tale quando ha davanti a sé un ‹‹tu›› che lo rimanda al dialogo, alla comunione intesa come solidarietà e partecipazione. In esso (nell’amore) viene ribadita la volontà di Dio in cui radicare un’etica cristiana, che risolve in partenza un’ esigenza del problema etico: “come posso diventare buono?”, in quella in cui si chiede “quale sia la volontà di Dio?”: “Non è infatti vero che quel che mi rende buono o quel che io riconosco come bene è volontà di Dio. Al contrario, solo la volontà di Dio rende me e rende una cosa buoni. La volontà di Dio è l’unica  fonte del bene.
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